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INQUADRAMENTO GEOGRAFICO 
Attualmente la famiglia Bersini risiede nella frazione di Duomo del comune di Rovato. Il 
paese di Rovato è uno dei comuni maggiormente estesi e popolati della provincia di 
Brescia con circa ventimila abitanti. Rientra fra i comuni tradizionalmente annoverati nella 
zona collinare della Franciacorta, tra la città di Brescia e la sponda meridionale del Sebino, 
attualmente conosciuta nel mondo per la sua produzione vitivinicola. 
 
Le origini di Rovato rimandano a un trascorso millenario, di fondazione longobarda o tardo 
romana. La sua posizione geografica, di snodo commerciale tra le zone della Valle 
Camonica e del Sebino con la strada maestra Brescia-Milano, ne ha garantito la fortuna e 
ne hanno decretato l'importanza fin dalle epoche più remote. Fortuna che aumentò 
quando la potente famiglia degli Oldofredi di Iseo iniziò la costruzione della seriola Fusia 
nel 1347, che da Paratico giunse a Chiari e da qui fu ampliata fino a Rovato nel 1354. 
Oltre a funzionare come importante mezzo di irrigazione e di bonifica dei territori del 
contado, la Fusia operò come importante infrastruttura di trasporto che dalle aree lacustri 
permetteva di far affluire tutte le merci fino alla capitale della Franciacorta. Queste 
condizioni favorirono notevolmente un mercato in quel di Rovato, che aveva origini 
antiche. Pare infatti che sulla cima del Mont’Orfano, già nel VII secolo, i pastori si 
radunassero a contrattare il bestiame ai piedi della piccola chiesa di San Michele. 
Nel tardo medioevo, diventato ormai un centro strategico, i Visconti decisero qui di erigere 
un castello sulla sagoma di uno più antico. Con l'arrivo dei veneti nel 1428, si riconfermò 
l'importanza strategica e si decise di ampliare il castello che sarà oggetto negli anni 
successivi di diversi assedi. 
 
La Serenissima, considerata l'importanza di Rovato, del suo castello e del suo mercato, 
con il comune a capo di una quadra comprendente Rovato, Coccaglio, Bornato, Calino, 
Passirano, Camignone con Fantecolo, Monterotondo, Cazzago, Erbusco, Paderno (da 
Lezze 1610), per assicurarsi la fedeltà dei rovatesi abolì i dazi sul mercato del bestiame e 
vietò nell'area, il nascere di fiere concorrenti. Privilegio confermato anche da Francesco 
Sforza nel breve periodo di dominazione milanese tra il 1438 e il 1440. Questi decreti 
favorirono notevolmente la fortuna commerciale e artigianale di Rovato per tutto il periodo 
del dominio veneziano. Con l'arrivo dell'esercito napoleonico e le sue conseguenze 
politiche, a Rovato non si manifestano particolari cambiamenti nel suo sviluppo fino alla 
prima rivoluzione industriale. È questo il periodo in cui l'amicizia del prevosto Carlo 
Angelini con l’architetto Vantini, porta ad una serie di trasformazioni architettoniche 
urbanistiche nel centro rovatese, ma anche nel contado. È infatti l'architetto Vantini che 
riesce a convincere le autorità a far passare la ferrovia Brescia-Milano per Rovato, quando 
era stato deciso di farla transitare per Travagliato. L'osservazione prevalente dell'architetto 
è stata legata al già consolidato sviluppo commerciale che il mercato aveva dato a Rovato, 
nonché la possibilità di sviluppare una rete tranviaria che da Chiari raggiungeva il Sebino. 
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Non è mancata la presenza delle famiglie collegate nelle altre frazioni di Rovato. In 
particolare, tra i diversi rami dei Bersini, molti hanno avuto sede nella frazione di S. 
Giuseppe almeno fino alla fine del XVIII secolo, quando quest’area era così fittamente 
popolata dai Bersini, che il paese stesso veniva indicato come contrada Bersini. Anche la 
nostra famiglia di riferimento ha abitato a lungo in questa frazione. Anche S. Anna risulta 
abitata dai Bersini da secoli, ma pare di aver capito che queste famiglie hanno poco a che 
fare con quelle incontrate nella ricerca, oppure i legami parentali sono così antichi da non 
esser stati riscontrati nelle fonti documentali. È infatti da evidenziare, che il cognome 
Bersini, insieme a Lazzaroni e Martinazzi, è il più diffuso da secoli sul territorio di Rovato. 
Infatti, secondo il testatico e macine dell’anno 1700, in quello stesso anno nel territorio 
comunale erano presenti ben 35 diversi nuclei familiari di Bersini.  
Qualcuno si chiederà perché in tanti secoli i Bersini non hanno mai lasciato il comune di 
Rovato. È storicamente un dato di fatto che le famiglie che hanno un patrimonio, per 
quanto misero, restano legate a doppio filo al loro territorio per necessità di gestione, di 
reddito e di prestigio. Le altre invece, hanno come una fonte di reddito la pura forza di 
braccia e schiena, da offrire a chi poteva garantire un tetto e il necessario per vivere. 
Il tutto potrebbe riassumersi in un famoso proverbio dialettale “i sass i và a la musná” (i 
sassi vanno alla musna = i soldi vanno dove ci sono i soldi). 
 
NOTIZIE MILITARI 
Se la partecipazione dei Bersini alle due guerre mondiali, è facile da ricercare e da avere 
conferma (anche dai racconti degli anziani), non è altrettanto semplice ritrovare notizie più 
antiche, se non per alcune casuali informazioni trascritte nei ruoli militari del comune di 
Rovato. 
Per il periodo risorgimentale e napoleonico, possiamo basarci su poche rubriche militari 
rimaste, dalle quali non emerge nessun nome legato a questa ricerca che abbia prestato 
servizio militare negli schieramenti napoleonici. Sebbene infatti la coscienza collettiva che 
ruota attorno alla figura leggendaria di questo condottiero, lega un esercito puramente 
francese, si deve ricordare che le repubbliche e i regni ad esso legati hanno contribuito 
non poco in termini militari. Sono centinaia di migliaia gli italiani inquadrati nei reggimenti 
che hanno seguito Napoleone, anche nella triste spedizione della Grand Armeé in Russia. 
Ma la coscrizione obbligatoria varata nel 1804, mal vista da tutta la popolazione italiana, 
funzionava in maniera assai diversa da quella che abbiamo conosciuto in epoche più 
recenti. 
 
La leva era effettuata per estrazione a sorte tra individui maschi, in età abile per il servizio 
militare, da cui venivano esclusi soggetti ritenuti “sensibili” in quanto maritati con figli, 
oppure orfani di padre e divenuti in tal senso guida familiare, ecc. Tutte queste 
caratteristiche che evitavano il servizio militare, favorirono l’aumento di matrimoni precoci, 
sicché non è improbabile che nella famiglia Bersini possa essersi intavolato un matrimonio 
di convenienza. 
Precedente alla coscrizione obbligatoria, ho avuto la fortuna di ritrovare i nominativi degli 
uomini che prestarono servizio di guardia al castello di Rovato negli anni tra il 1797 e il 
1799, anni cruciali in cui l’arrivo di Napoleone decretò la fine della Serenissima e 
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l’instaurazione della Repubblica Bresciana prima e della Repubblica Cisalpina poi. In 
questi turni di guardia della Guardia Nazionale, troviamo molti nomi di parenti dei Bersini, 
ma nessun membro effettivo della famiglia che abbia prestato servizio nella Guardia 
Nazionale. 

 
L’istituto della leva militare, è prettamente moderno e legato ai servizi alla “Nazione” 
introdotti con le riforme liberali dalla Rivoluzione Francese in poi. Precedentemente, la 
repubblica veneta si era dotata di un corpo militare permanente per lo Stato da Mar, 
mentre per lo Stato da Terra in cui ricadeva il territorio bresciano, la sicurezza era affidata 
a delle milizie territoriali chiamate “cernide”, e sovente ai mercenari. Questa scelta fu 
dettata dalla necessità di sganciarsi dai costi di un esercito permanente, che con la 
disfatta di Agnadello nel 1509 aveva mostrato la sua inutilità a competere con i moderni 
eserciti nazionali, che andavano a formarsi con la definizione delle grandi potenze 
continentali. Venezia decise quindi di dirottare le spese di mantenimento di un esercito, 
nella realizzazione di un sistema di fortezze che le potesse garantire, in caso di invasione, 
il tempo necessario ad intavolare una politica adeguata al caso. 
Le cernide erano costituite da persone del luogo che venivano grossolanamente 
addestrate all’uso della picca o dell’archibugio, e in caso di emergenza avrebbero dovuto 
rispondere alla chiamata alle armi per essere “carattati” nel luogo richiesto. Per quanto 
riguarda Rovato, gli uomini estratti nelle cernide dovevano recarsi in piazza delle 
carampane a Rovato (attualmente dove risiedono le scuole elementari) una domenica al 
mese per quattordici anni. Qui ricevevano le istruzioni l’addestramento all’uso delle armi, 
che ciascuno di loro doveva poi portare e custodire in casa propria. 
 
Dei fatti militari che coinvolsero Rovato possiamo riassumere i seguenti. Nel 1265, 
acclamato dai guelfi, il conte di Fiandra Roberto de Béthune (facente parte della 
spedizione italiana di Carlo d'Angiò) occupa il castello. La campana del vespro del 9 
novembre fu il segnale dell'insurrezione antifrancese dei rovatesi, che misero in fuga gli 
stranieri. L'insofferenza dei rovatesi verso qualsiasi giogo si confermò nel 1312, nei 
confronti delle truppe di Enrico VII. Nel 1326, dopo un assedio, Azzone Visconti riuscì a 
impossessarsi di Rovato solo col tradimento. Dopo le contese tra Milano e Venezia 
sfociate anche nella battaglia di Maclodio del 1427, Rovato solo con ritardo nel marzo 
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1428, acconsentì a giurare fedeltà alla Serenissima. Nel 1438, al passaggio dell'Oglio da 
parte delle truppe viscontee di Niccolò Piccinino, Venezia affidò la difesa del contado a 
Leonardo Martinengo da Barco con mille valtrumplini che, dopo scaramucce, si chiusero 
nel castello di Rovato (13-30 agosto) ad opporre infruttuosa resistenza all'assedio. 
Riconquistato nel 1440 da Venezia, dopo altre occupazioni milanesi (il 7 novembre 1453 il 
vincitore Francesco Sforza riconobbe il valore dei difensori, scrivendo di proprio pugno 
"virtute" sulla porta nord del castello), solo con la pace di Lodi del 9 aprile 1454 Rovato 
tornò definitivamente a Venezia. 
La Dominante riconobbe l'importanza strategica del luogo e nel 1470 concesse sgravi 
fiscali per agevolare le opere di fortificazione. La cittadinanza fu chiamata a versare 
contributi per le guerre che Venezia condusse nella seconda metà del secolo, in 
particolare contro i Turchi che, conquistata nel 1453 Costantinopoli, minacciavano i domini 
della Serenissima nel Mediterraneo orientale. 
Dopo che l'impari lotta di Venezia contro tutti gli appartenenti alla lega di Cambrai, creata 
ad arte da papa Giulio II, si risolse nella dura sconfitta subita dalla Serenissima il 14 
maggio 1509 ad Agnadello, il 19 maggio Rovato aprì il proprio castello ai francesi, incapaci 
però di accattivarsi la simpatia della popolazione. Un notabile rovatese, Lorenzo Gigli, 
organizzò l'insurrezione, scoppiata il 7 agosto nonostante il giorno prima la guarnigione 
occupante fosse stata rinforzata di un corpo di cavalleria. Il 9 i francesi dovettero 
abbandonare ignominiosamente il campo. Ma nessuno seguì il coraggioso esempio di 
Rovato, che rimase libera e isolata. Il Gigli e altri furono presi e le loro teste caddero nel 
settembre successivo in piazza della Loggia a Brescia. Nel febbraio 1512 Rovato, non 
persasi d'animo, partecipò alla sollevazione antifrancese che nel capoluogo si concluse 
col tristemente famoso "sacco di Brescia" ad opera di Gaston de Foix. Per scontare la 
fallita ribellione, Rovato dovette sborsare una multa ingentissima (quasi 10 mila ducati 
d'oro), oltre a partecipare alla multa di 96 mila ducati imposta alla provincia. Quando 
riprese il potere, Venezia non manifestò particolare gratitudine a Rovato. Anzi: il 3 maggio 
1519 autorizzò il mercato del bestiame a Chiari, in concorrenza con quello rovatese. 
Durante la guerra di successione spagnola (primi del '700) Venezia, neutrale, concesse 
agli eserciti stranieri di attraversare il suo territorio. Il principe Eugenio di Savoia, che 
comandava gli imperiali, batté i francesi nella battaglia di Chiari del 1701. Prima della 
battaglia sostò a Rovato e, salito al Monte Orfano, lo definì "il più bel punto di vista che 
abbia l'Italia". Dopo la battaglia gli eserciti rivali rimasero nella zona per quattro mesi, 
recando gravi danni al contado. Con l’armata franco-spagnola accampata alla Bargnana e 
quella tedesca a Chiari, il contado di Rovato si ritrovò vessato dalle requisizioni e dai furti, 
ben documentati dalle relative polizze di danno. 
È appunto in queste polizze che troviamo forti riscontri con quanto accaduto 
al’ascendenza dei Bersini. Per Rovato, dove le due armate rimasero più a lungo, la 
documentazione è massiccia, e si evince addirittura che nei giorni precedenti alla 
battaglia, l’esercito imperiale si accampò proprio nei terreni lavorati dai Bersini. 
 
Dopo questi gravi fatti Rovato rimase lontana dai teatri di battaglia fino al 1796 quando 
Napoleone scese in Italia per la prima volta. Sono numerose le annotazioni di soldati 
tedeschi, napoletani e francesi che furono curati e morirono nell’ospedale di Rovato. Ma a 
parte il sentore della guerra, Rovato non fu toccata dai gravi sconvolgimenti delle guerre in 
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corso. Così come per le vicende risorgimentali in cui Rovato si limitò a prestare soccorso 
ai feriti insorti contro gli austriaci nelle X giornate. 
Per rivedere direttamente i danni della guerra, Rovato deve attendere le due guerre 
mondiali. In particolare i bombardamenti alleati della seconda, così ben descritti da mons. 
Zenucchini nel suo diario. Nel 1944 e nel 1945 i combattimenti si fanno anche per le 
strade di Rovato tra le formazioni partigiane e i nazi-fascisti che tentano di reprimerli. In 
particolare sono da ricordare un bombardamento che sconvolse la ferrovia tra Ospitaletto 
e il Lodetto il 17 novembre 1944; e uno scontro a fuoco avvenuto all’incrocio tra la strada 
Nazionale (ex padana superiore) e la provinciale Rovato-Iseo. Qui il 26 aprile 1945 i 
partigiani rovatesi si scontrarono con una colonna tedesca di Waffen SS in ritirata che la 
notte precedente già si era scontrata con le formazioni partigiane di Pontoglio e Coccaglio, 
lasciando dietro a se una scia di morte. Lo scontro fu talmente duro che arrivarono 
formazioni in aiuto dai comuni limitrofi, e gli stessi partigiani di Pontoglio raggiunsero lo 
scontro con un carro armato catturato la sera precedente. A testimoniare quello scontro 
v’è ancora un monumento lapideo sul luogo dove furono fucilati alcuni rovatesi. 
 
 
MALATTIE ED EPIDEMIE 
Nel passato anche Rovato non è stata esclusa dai gravi contagi che sconvolsero il 
panorama socio-culturale, l’ultimo dei quali è stato certamente quello dell’influenza 
spagnola che beffò l’Europa intera già sconquassata dagli orrori della Grande Guerra. 
Non sono certo da dimenticare le due gravi epidemie di Colera che nell’800 hanno 
sostituito la peste nel ruolo di mietitrice di uomini. Importata dalle colonie inglesi asiatiche,  
questa malattia colpì Rovato nel 1836 e nel 1855, causando rispettivamente 236 e 225 
vittime su una popolazione di circa 6500/7000 abitanti. È stato interessante notare che 
nessuno dei membri delle famiglie qui descritte risulta vittima di questo morbo. 
Nelle varie epoche è riscontrabile sia a Rovato che altrove, una serie di fenomeni virali 
stagionali che ben si riscontra nei registri dei morti: catarri soffocativi, febbri, difterite, 
pertosse; fino ad un caso che in uno dei freddi inverni di quella “piccola era glaciale” di 
metà settecento, troviamo un numero piuttosto alto (in ordine di qualche decina di casi) di 
morti per “punta”. Non sono riuscito a comprendere a quale malattia potessero riferirsi i 
sacerdoti, e sono giunto alla conclusione che potrebbe trattarsi di una forma influenzale 
(dato il periodo tra dicembre e febbraio) a cui è stato attribuito un nome riferito a qualche 
particolarità che oggi ignoriamo. Dopotutto abbiamo chiamato “spagnola” l’influenza del 
1917, e “aviaria” quella che recentemente ci è giunta dall’oriente tramite gli uccelli. 
Ma la regina incontrastata del terrore, meritevole del primo posto nelle celebri invocazioni 
medievali “A peste, fame, et bello, libera nos Domine”, è proprio la peste. Colpisce il nord 
Italia, e quindi Rovato, più volte dal 1348. Non mi dilungo a descrivere tutte le numerose 
epidemie, anzi pandemie, che riguardano Rovato, poiché sono temi estesi per cui esistono 
numerosi testi già pubblicati. Per quanto concerne questa ricerca, ho ricostruito solo uno di 
questi tragici eventi: la peste del 1630. La peste manzoniana è celebre non solo per il 
romanzo de i promessi sposi, ma anche perché fu una delle più letali. 
Il bresciano aveva cercato, come le volte precedenti, di prevenire ed arginare questa 
piaga, ma entrando da Palazzolo sconvolse tutta la nostra società. Rovato registra i primi 
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casi di decesso nel maggio del 1630 e prosegue fino a tutto il 1632. Molte delle famiglie 
qui descritte sono colpite, e in alcuni casi falcidiate da questo bacillo. 
I morti nel comune non si contano. La popolazione in due anni e mezzo è dimezzata. Lo 

dimostra un consuntivo che ho avuto la fortuna di trovare in un testatico del 1630-1631  
che descrive la popolazione composta da 4620 persone e i morti del primo anno in 1276 
(tra maggio 1630 e febbraio 1631), e la lapide della fossa comune presente in Santo 
Stefano sul Monte Orfano che attesta a 2500 i morti complessivi (comprendenti quindi il 
1631 e 1632). 
È facile immaginarsi uno scenario apocalittico dell’evento, il senso di abbandono provato, 
e il contatto costante con la morte, ma non dobbiamo pensare che la vita si fermasse. 
Basta osservare la “politica” matrimoniale anche delle famiglie meno abbienti per capire 
che nelle disgrazie, qualcuno si muove sempre alla ricerca dell’opportunità. Lo stesso 
potremo dire di quei netezini che per una paga allettante rischiavano la vita per prelevare i 
morti o trasportare i malati nei lazzaretti. Quei luoghi in cui si radunavano i malati in attesa 
della morte o di una guarigione per nulla scontata, venivano ben pagati dal comune ai 
proprietari che rischiavano la vita come custodi e come infermieri. È il caso dei Bianchi la 
cui cascina nella campagna tra Duomo e S. Andrea è ancor oggi chiamata “cascina 
Lazzaretto”. 
 
Dulcis in fundo, non sono meno interessanti altre patologie, descritte soprattutto nel 1800, 
che essendo anche più recenti possono stimolare l’interesse di cercare delle affinità 
genetiche con malattie ritenute in parte ereditarie. In questo senso bisogna tener conto 
dell’abissale differenza tra la scienze mediche passate e quelle odierne, sia nella 
conoscenza delle patologie, sia nella capacità diagnostica. Non c’è quindi da stupirsi se 
non si riscontra alcun tipo di tumore nel passato, e nemmeno se la medicina assume una 
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parvenza di alchimia tra la scienza e le credenze popolari. Non sono infatti rare le “febbri 
verminose” o gli “umori maligni” che vengono identificati come mortis causa. 
Di sicuro risulta interessante il legame tra la famiglia Bersini (di cui abbiamo viventi dei 
cardiopatici) con le morti dovute a “mal di petto”, apoplessie ed “emiplegie”. Queste ultime 
non possono certo essere imputate di causare la morte, rappresentano infatti il sintomo 
delle apoplessie, oggi note come ictus. 
 
 
 
 
 
 
UNITÀ DI MISURA E DI MONETA NEL BRESCIANO 
 
Misure di peso 
Denaro = 0,139 g 
Dramma = 12 denari = 1,67 g 
Oncia = 16 dramme = 26,734 g 
Libra piccola = 12 once = 802,02 g 
Peso = 10 libre grosse = 25 libre piccole = 
8,02 kg 
Soma = 16 pesi = 128,32 kg (per Bergamo 
130 kg) 
Carro = 100 pesi = 8,02 quintali 
 
Misure di volume per aridi 
Quartino = 0,19 L 
Stopello = 4 quartini = 0,76 L 
Cappo = 4 stipelli = 3,04 L 
Quarta = 4 coppi = 12,16 L 
Soma (o salma) = 12 quarte = 145,92 L 
Carro = 10 some = 1459,2 L 
Catasta (o meda) = 72 braccia cubiche 
 
Misure di volume per liquidi 
Tazza = 0,172 L 
Mezzino = 2 tazze = 0,245 L 
Boccale = 2 mezzini = 0,690 L 
Pinta = 2 boccali = 1,381 L 
Secchia = 9 pinte = 12,435 L 
Zerla = 4 secchie = 49,742 L 
Brenta = 6 secchie = 74,610 L 
Carro = 8 brente = 596,880 L 

Misure di volume per fieni 
Carro = 8 quintali 
Fasso = 80 kg 
Peso = 8 kg 
 
Misure di lunghezza 
Oncia = 0,0396 m 
Pollice = 0,0254 m 
Braccio lineare (o piede) = 12 once = 0,475 m 
Cavezzo (o pertica) = 6 braccia = 2,852 m 
Braccio mercantile da panno = 0,674 m 
Braccio mercantile da seta o tela = 0,640 m 
Trabucco = 3 m 
Miglio terrestre = 1784,809 m 
 
Misure di Superficie 
Cavezzo = 36 braccia q. = 8,138 mq 
Tavola = 4 cavezzi q. = 32,55 mq 
Piò = 100 tavole q. = 3255 mq 
Tornitura = 3 piò = 9765 mq 
Pertica censuaria (napoleonica) = 1000 mq 
 
Monete 
Soldo = 12 denari = 1/20 di lira piccola 
Lira piccola = 240 denari 
Scudo veneto = 12,8 lire piccole 
Scudo bresciano = 7 lire piccole 
Zecchino = 22 lire piccole 
Ducatone = 11 lire piccole 

 
 
 
 













































1698 - ?
Giuseppe

1734 - 1801
Paolo

1733 - 1733
Paolo

1780 - ?
Giambattista

1782 - 1786
Cesare

1779 - ?
Margherita

1776 - ?
Giulia

1784 - ?
Maria Teresa

1786 - 1786
Maria Anna

1788 - ?
Maria Anna

1791 - 1791
Cesare Antonio

1793 - 1793
Cesare

1803 - ?
Piatro Paolo

1808 - ?
Maria

1812 - ?
Angela

1817 - ?
Giuseppe

1820 - ?
Angelo

Francesco Stefano
1834 - 1834
Giammaria

1829 - ?
Giambattista

1829 - 1833
Giovanni

1837 - ?
Teresa

1839 - ?
Giovanni

1844 - ?
Luigi

1854 - ?
Eugenio

1827 - 1833
Teresa

1831 - ?

1859 - 1929
Pietro Paolo

1859 - 1930
Giovanni

1858 - 1930
Catterina

Pietro
1909 - 1980
Pasquale

1905 - ?
Alceste

1904 - 1930
Maria Fiorenza

1910 - ?
Rosa Iacopa

1913 - ?
Lucia

1917 - ?
Agnese

1897 - ?
Giulia

1899 - 1996
Lorenzo

1907 - 1979

1938 - viva
Franca Maria

1940 - 1940
Gianpaolo

1941 - vivo
Mario

1696 - ?
Maria Teodora

1693 - ?
Giulia

1690 - ?
Giulia

1688 - ?
Giulio

1686 - ?
Angelo

Paola Taietto

Anna Maria Martinelli

Maria Teresa Borgogni

Domenica Pesi

Domenica Bersini

Maria Giacinta Bonardi

Carolina Caterina Braghini

Pietro Fossadri

Lucrezia

1650 - q.1717
Giovanni Maria

Lucrezia Martinazzi
1652 - q.1691
Lorenzo

1665 - ?
Tommaso

1667 - ?
Francesco

1670 - ?
Angela

1673 - ?
Stefano

1617 - q.1678
Angelo

Giulia Gallerino
1629 - ?
Francesco

1627 - ?
Carlo

1619 - ?
Orsola

LuciaAngela

ca.1590 - q.1648
Giovanni Maria

Prudenza

ca.1557 - q.1616
Picino

Orsola

1658 - ?
Andrea

1656 - ?
Giovanni Maria

1660 - ?
Barbara

1662 - ?
Vittoria

1664 - ?
Vincenzo

1665 - ?
Orsola

1650 - ?
Vittoria

Lidia Belotti

Caterina BrescianiLorenzo Bressi

Antonio Rossi

1654 - q.1666
Gioseffo Tommaso

1650 - q.1652
Giulia

LEGENDA:

1623 - ?
Picino

v.1583 - q.1641
Tommaso

Camilla

1625 - ?
Lorenzo

1623 - ?
Angela

1620 - ?
Orsola

1617 - ?
Picino

Maddalena
1631 - ?
Battista

1635 - ?
Maddalena

Camilla

? - q.1583
Tommaso

?

v.1583 - ?
Marta

1841 - ?
Pietro

1845 - 1845(?)
Pietro

1847 - ?
Pietro

1865 - 1865
Giovanni

Filomena Raineri


